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SINOSSI

Questo è il secondo libro della trilogia di Alef che Mauro Bernardini ha disegnato per divulgare la sua affascinante congettura razionale sul mistero dell’esistenza. La storia è ambientata nel futuro dei discendenti diretti di Luino e Lena che, 500 anni prima, hanno voluto che il primo libro della trilogia - scritto da Luino nel 1914 e intitolato Il Mistero dell'Esistenza - fosse conservato nella loro urna funeraria, interrata sotto i cipressi della loro casa. Quell’antico saggio descriveva una stravagante congettura sull'origine della realtà che purtroppo non incontrò mai l'interesse del pubblico e tanto meno del mondo accademico. Caso vuole però che, mezzo millennio dopo, Matteo, un ricercatore universitario di fisica e diretto discendente di Luino, in modo rocambolesco scopra il saggio del suo trisavolo sognatore e riconosca in quelle pagine ingiallite il vero senso delle sue ricerche. Il giovane Matteo, coadiuvato e sostenuto dalla sua adorata compagna Ella, trova nel libro tutti i grandiosi spunti che lo porteranno infine a dimostrare scientificamente la causa universale di ciò che popola il nostro e tutti gli universi possibili. Matteo viene insignito del Nobel per la Fisica per la sua Teoria universale della Realtà Trascendente. Anche il figlio Adriano contribuisce con successo alle ultime determinanti conquiste teoriche del padre, al quale promette di consacrare la propria vita alla ricerca dell’ultimo tassello mancante delle sua teoria: la comprensione del pensiero di Dio, o di Alef, come oggi viene chiamato il contenitore di tutte le esistenze. Adriano non riuscirà purtroppo nell’impresa, ma la figlia, anche lei ricercatrice, raccoglierà il testimone del padre e del nonno, e si impegnerà caparbiamente anche lei nella ricerca di fisica trascendente per svelare quell’ultimo misterioso aspetto della realtà. Nel terzo volume della trilogia di Alef intitolato “l’Uomo di Alef”, l’autore racconta anche questa fantastica epopea iniziata da Luino e conclusasi più di cinquecento anni dopo nell’apoteosi della conoscenza per tutta l’umanità.
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CAPITOLO I

 

 

Sono le otto di sera e Matteo si affretta a rincasare su una flycar bianca monoposto. La visione aerea mostra il consueto panorama notturno in prossimità di casa sua. Le dolci colline che contornano il paesino di Recanati in cui vive sono costellate di luci e di colori rassicuranti e familiari. La sua flycar gli ricorda che il tempo stimato di arrivo alla sua abitazione è di pochi minuti. Oggi ha passato un’interessante e proficua giornata nel centro di ricerca di Ancona. Un giorno da ricordare. In laboratorio è riuscito a verificare alcuni aspetti stupefacenti e inattesi che confermano le tesi della sua ormai decennale ricerca sulle connessioni extrasensoriali tra entità diverse del nostro mondo. Mentre guida, non può fare a meno di ripercorrere tutti i passaggi dell’esperimento e di pensare alle numerose ipotesi di sviluppo futuro che potrebbero presto diventare realtà. L’attracco avviene in orario. Matteo imposta sul suo bracciale di comando l’apertura e il protocollo di accoglienza in casa. Appena entrato, la flycar automaticamente riprende il volo, pronta per un prossimo trasporto. Tutte le flycar sono di proprietà dello stato e possono essere richieste da chiunque, in qualunque momento e per qualunque esigenza. Vi sono quelle monoposto, a due o a più posti, e possono essere utilizzate per viaggi privati o in condivisione con altre persone (flycar-sharing). 

 

Gli attracchi alle pareti di ciascun modulo abitativo sono compatibili con qualunque tipo di velivolo. Indipendentemente dal fatto che si tratti di moduli di abitazioni singole o incastonati in grattacieli multi-modulari. Il suo è solo un piccolo appartamento mono-familiare, integrato ed inserito nella ridente collina marchigiana a ridosso del paese di Recanati. Non tutti scelgono di vivere lontani dai centri abitati, ma Matteo ed Ella hanno sempre amato la campagna e per questo appena hanno deciso di vivere assieme hanno fatto questa scelta. I moduli abitativi sono pressoché tutti uguali e dotati delle stesse funzionalità. Ognuno può scegliere gratuitamente il modello che preferisce in base ad alcune caratteristiche estetiche e funzionali. Sono comunque tutti eli-trasportabili ed integrabili gli uni con gli altri. Hanno le stesse connessioni, gli stessi automatismi e le stesse funzionalità necessarie per la convivenza con il sistema sociale. 

La terra e le prerogative della natura, sono varianti e diversità delle quali ognuno può godere pienamente e liberamente e per tutto il tempo che crede. I servizi pubblici, e quelli personali, così come le risorge energetiche e tecnologiche, di qualunque natura e tipo, sono disponibili gratuitamente per chiunque li richieda. A compensazione di tutto questo, ogni persona deve solo fornire un contributo in forma di micro-lavoro integrativo a favore della società. Ogni micro-job è finalizzato principalmente al mantenimento e al funzionamento di tutte le infrastrutture, dei servizi e delle attività produttive centrali e private. Tutte attività poco impegnative, estremamente automatizzate e facilitate ed espletabili dedicando pochi minuti del proprio tempo, generalmente pianificabile direttamente dalla persona che le deve svolgere. 

 

Questo lo standard lavorativo: pochi minuti di lavoro, tutti i giorni, fatta eccezione per coloro che richiedono qualcosa di non contemplato nell’enorme offerta di servizi sociali e privati disponibili per tutti. Insomma: chi vuole di più…si butta sugli extra-job. Mediamente comunque anche queste attività aggiuntive richiedono anch’esse solo pochi minuti aggiuntivi rispetto a quelle standard. Per svolgere sostanzialmente qualsiasi mansione di servizio, il potentissimo sistema informativo centrale assiste gli operatori nelle attività inerenti i  micro-job che, per questo, richiedono minime capacità gestionali e decisionali di natura umana: in parte tramandate da generazioni, ed in parte acquisite da ragazzi, nei primi anni di istruzione. La maggior parte dei micro-job può essere svolta da casa propria perché tutte le attività, di qualunque genere e tipo, sono svolte fisicamente da robot specializzati. In ogni caso, chiunque ha la facoltà personale di dedicarsi ad attività volontarie al di fuori dei micro-job standard obbligatori. Sia per ragioni umanitarie che per accedere a servizi e prestazioni non contemplate dal già notevole e altissimo standard sociale. 

 

 


CAPITOLO II

 

 

I campi circostanti la casa di Matteo ed Ella sono quasi sempre coltivati per la produzione di grano, di orzo e di girasoli. Di giorno, dalle vetrate della cucina e della stanza da letto, si possono ammirare le ondeggianti distese che declinano fino alla piccola baia di Porto Recanati. Un mare pulito e tranquillo. Molto frequentato dai locali e da turisti che arrivano anche da lontano.

 

Matteo entra in cucina, ancora euforico per la giornata lavorativa e comunica al suo robot una cenetta a base di pesce.

In casa c’è troppo silenzio. Dov’è Ella? Realizza che il lavoro all’ospedale deve averla trattenuta. Così la chiama subito sul suo bodyscreen. Vuole parlare con lei…la cena può attendere!

 

«Ciao Elli! come stai?» 

 

«Bene! Sono un pò presa da un’urgenza in ospedale. Sto entrando in sala operatoria per un intervento difficile. E Tu? cosa hai fatto di bello oggi?», Ella aveva il fiato corto. Era di corsa e quell’ospedale era pieno di gradini. Il suo amore l’aveva chiamata proprio mentre affrontava il groviglio di scale che collega l’ambulatorio e la sala operatoria.

 

«Elli, domani al tuo risveglio ti preparo una buona colazione e ti racconto. Ti anticipo solo che è stata una giornata che ricorderemo per molto tempo: uno dei test di laboratorio di cui ti accennavo, ha avuto esito positivo! Adesso ti lascio, ci sentiamo domani. Ti ho messo in frigo il dolce…questa volta il robot ha fatto una vera prelibatezza con le uova del vicino!» 

 

«Sono contenta. Ciao tesoro. Scusa la fretta ma devo proprio andare. Domani mi racconti», risponde Ella interrompendo un po’ bruscamente la comunicazione. 

 

Matteo si stacca dal bodyscreen, sorride e torna alla sua cenetta di pesce, ormai pronta in sala da pranzo. 

 

Prima di coricarsi nel suo comodissimo letto, avvolgente e sospeso, Matteo si  concede qualche minuto di musica antica. Sì, a lui piace suonare per hobby quella vecchia chitarra che si utilizzava secoli or sono e che è riuscito a trovare per caso in un vecchio deposito di antichità a Macerata. E’ una chitarra Fender Stratocaster, modello Eric Johnson segnature, di colore  marrone, con bordo sfumato scuro e un riporto centrale bianco. Un pezzo molto antico! Come se non bastasse, si è poi fatto assemblare, da un amico che lavora nel laboratorio di elettronica del suo centro di ricerca, un piccolo connettore radio inseribile nel jack della chitarra per poterla collegare al suo impianto hifi computerizzato di casa. Con quell’aggeggio riesce a riprodurre quei fantastici suoni che si potevano ottenere con gli amplificatori utilizzati molti secoli fa nei concerti dal vivo. Un suono incredibilmente moderno, considerato che appartiene ad un passato ormai dimenticato da generazioni. Nelle banche dati del suo computer di casa sono reperibili tutte le musiche che allora venivano suonate e cantate con quella chitarra. Le persone oggi non le ascoltano quasi più, ma in alcuni momenti fanno rivivere sensazioni che riportano la memoria molto indietro nel tempo: quasi alle origini della civiltà industriale. 

 

Matteo posa la sua Fender e stanco chiude gli occhi e non vede l’ora che sia domani per abbracciare la sua Elli e parlar con lei della scoperta.

 

Il 2490 sta per terminare. E’ stato un anno senza troppe novità. Il progresso della conoscenza ed il benessere delle persone anche quest’anno sono stati quelli consueti e prevedibili. Questa routine si protrae da ormai da almeno duecento anni, dal tempo in cui la civiltà ha conosciuto quel cambiamento definitivo che tutto il mondo ormai difende e commemora: l’unificazione mondiale politica ed economica. Tutti ricordano e godono, ancora oggi, di questo passaggio esistenziale per l’umanità intera avvenuto nel 2280 con la scoperta della tecnica di controllo dell’energia a fusione nucleare, resa poi disponibile, in modo centralizzato e gratuito a tutti. Da allora, infatti, tutti i popoli della terra hanno iniziato a beneficiare di questa nuova e inesauribile fonte di energia, che, sotto il controllo del Governo Mondiale Unico (GMU), ha dato inizio al definitivo affrancamento dalla schiavitù economica e sociale, tipica dell’era dei combustibili fossili (1900-2250). 

 

Oggi il mondo non è più socialmente confrontabile con quello dell’era della pre-fusione nucleare. Allora la proprietà delle tecniche di produzione dell’energia era in mano a pochi ed era per questo fonte di enormi tragedie, disuguaglianze e ritardi nel cammino della conoscenza e della serena convivenza tra tutti i popoli del pianeta. La popolazione mondiale oggi vive finalmente la dimensione che naturalmente le compete. La popolazione della terra, con le sue colonie lunari e marziane, conta circa 50 miliardi di persone. Le nascite e le risorse alimentari sono controllate in modo centralizzato, rigoroso e umanamente accettabile per tutti. Qualsiasi persona, ovunque essa nasca o decida di vivere, è sempre assistita dal GMU. Il lavoro è garantito e pianificato in funzione delle prerogative fisiche ed intellettuali di ciascuno. Non è richiesto più di qualche minuto al giorno di impegno lavorativo da dedicare alla comunità. Il lavoro obbligatorio consiste quasi sempre in attività di controllo e di comando a distanza di strumenti robotizzati, tutti collegati all’efficientissima rete mondiale. Se per età, malattia o impedimenti di sorta, qualcuno non può o non riesce a svolgere nemmeno quel minimo ruolo richiesto, il sistema provvede alle “compensazioni” del caso, facendo automaticamente intervenire un'altra persona. Tutti sono in grado di fare sostanzialmente lo stesso mestiere. Salvo rarissimi casi in cui è richiesta una particolare attitudine umana che il computer con è ancora in grado di  svolgere. Questo è il caso, per esempio, di attività decisionali dell’intelligence per la sicurezza, di alcuni aspetti particolari della medicina neuronica o dei controlli dei reattori nucleari, ecc. Tutte le mansioni possono comunque essere gestite da remoto, attraverso i body-computer, che tutti hanno in dotazione fin dalla nascita. Alcune attività devono essere svolte fisicamente in laboratori di ricerca, di assistenza o di produzione. Discrezionalmente, chiunque può decidere di  seguire volontariamente un lavoro per un tempo più o meno lungo rispetto a quello che le regole di convivenza impongono per legge. 

 

Questo è proprio il caso di Matteo e Ella. Lei ha scelto di esercitare il suo tempo libero disponibile alla ricerca medica, mentre lui, a quella di fisica di base. 

 

In ogni caso, quasi tutto il tempo delle persone, è spendibile a loro piacimento per vivere e per godersi la convivenza in questo e in tutti i mondi extra terrestri ormai colonizzati. 

 

La vita media si è allungata a 170 anni. Tutti dalla nascita hanno diritto ad un modulo abitativo computerizzato, all’uso dei mezzi di trasporto necessari, all’assistenza medica, all’alimentazione preferita, ecc, in base alle proprie esigenze individuali e senza limitazioni di sorta. 

 

I micro-job obbligatori sono dovuti essenzialmente per compensare queste formidabili prerogative sociali disponibili per tutti. La maggior parte delle attività umane sono rivolte allo sviluppo della ricerca scientifica e del progresso. Molte altre necessariamente sono invece legate alla gestione e alla produzione delle risorse e dei servizi necessari al funzionamento di tutta la macchina sociale. Essendo quest’ultimo un compito svolto da sistemi robotizzati, il tempo richiesto a ciascuna persona è estremamente ridotto: solo pochi minuti al giorno di semplice attività di supervisione delle macchine robotizzate. 


CAPITOLO III

 

 

La notte passa tranquilla. 

 

Matteo non ha neppure sentito rientrare Ella. Si sveglia alle 8 e la vede ancora addormentata nel letto fluttuante vicino al suo.

 

Matteo vorrebbe sdraiarsi accanto a lei. Ma è così bella nel suo dormire che preferisce lasciarla riposare. Guardarla è già abbastanza!

Vuole molto bene ad Ella. Ormai si conoscono da più di 10 anni, ma ogni volta, quelle situazioni di abbandono in cui lei si mostra nella sua intima e naturale sensualità, lo fanno sempre emozionare e fantasticare oltremodo. Oggi nessuno dei due dovrà andare al lavoro, e questo gli dà una marcia in più, sperando in una giornata diversa e intensa da passare assieme. 

 

Ella è rientrata stanotte molto tardi dall’ospedale, quindi Matt  si alza per primo e subito il suo secondo pensiero corre alla fantastica giornata di ieri. Prima di ogni cosa, però, decide di adempiere al suo micro-job svolgendo i consueti minuti di lavoro obbligatorio. Si collega al sistema e scopre che l’incarico che gli è stato assegnato oggi è il  controllo di alcuni robot dedicati all’aratura dei terreni della collina in cui abita. 

 

Aveva già ricevuto altre volte questo incarico, perciò non sarà difficile capire le dinamiche. Si accorge subito che, a causa di un guasto ad un cingolo, un robot non si è posizionato in modo corretto. Mentre i minuti di lavoro stanno per terminare e visto che oggi non aveva extra-job da scontare, Matt avvia la procedura di ripristino: pochi click e i robot tornano ad arare. 

 

Oggi vuole dedicarsi ai suoi pensieri. Ma prima è tempo di fare colazione. Potrebbe consumare le buonissime confezioni disponibili come fanno quasi tutti. Ma lui, un po’ per solidarietà e un po’ perché gli piace, si è adeguato allo stile alimentare di Ella, cultrice del cibo tradizionale, a cui lo ha educato. Amano mangiare cose semplici e richiedono quasi sempre al loro fidato robot la colazione dei secoli passati: fette biscottate, marmellata e orzo con latte di mucca.

Sono quasi le 10 del mattino e dalla stanza da letto Matteo sente dei rumori. Ella finalmente si è svegliata e si sta alzando. 

 

«Buongiorno Elli! come stai?» chiede Matteo. 

 

«Bene grazie. Sono ancora un pò stravolta, ma sono contenta per come è andata. Era un intervento molto complicato ma siamo riusciti a fare tutto come speravamo!», risponde lei mentre spalma un po’ di marmellata su una fetta biscotta. 

 

Matteo vuole subito parlare delle sue novità, ma si trattiene e decide di controllare l’entusiasmo: almeno fino alla seconda fetta biscottata. 

 

«Oggi la giornata è fredda ma c’è un fantastico sole. Se sei d’accordo potremmo andare a fare una camminata al mare, così ti racconto la grandissima scoperta di cui ti accennavo ieri al telefono»

 

«Fammi solo sistemare un pò. Faccio il mio mico-job e poi andiamo…magari potremo pranzare al Pellicano. Quello di Civitanova. Ho proprio voglia di mangiare i loro antipasti di mare cucinati  con quell’antica ricetta»

 

«Ok!» , risponde Matteo,

 

«sistemo anch’io le mie cose in veranda: dimmi quando sei pronta»

 

Poco prima di mezzogiorno Matteo imposta sul bracciale la richiesta per una flycar biposto che in pochi istanti si sente attraccare alla parete di casa. Ella è ormai pronta, escono e salgono sul mezzo che decolla verso il mare. Siamo a fine anno, ma le giornate sono stranamente miti e soleggiate. Il brutto tempo è previsto per la prossima settimana, fino a capodanno. La flycar scarica Matteo ed Ella in un parcheggio di Civitanova, in prossimità del ristorante. Scendono e si avviano sull’area pedonale al margine della spiaggia. Per raggiungere il Pellicano devono percorrere un bel tratto sul lungomare. Oggi c’è molta gente che passeggia in compagnia di quel gradevole sole marino. Matteo tiene per mano Ella e inizia finalmente a raccontarle quanto accaduto ieri. 

 

«Allora Elli! ieri siamo riusciti a dimostrare in laboratorio che tutti gli esseri, compresi i minerali, sono in grado di comunicare in modo stranamente efficiente attraverso il pensiero»

 

«Ma dai! Era da tanto che ci stavate lavorando. Dimmi come ci siete riusciti!», risponde incuriosita Ella. Matteo non sa da che parte iniziare visto che l’esperimento è stato molto complesso, ma prova a descriverlo cercando di semplificare il più possibile i passaggi. 

 

«Ti ricordi i risultati delle ricerche di Albert Solert? 30 anni fa aveva già dimostrato che esistono esseri del mondo vegetale, animale, umano e minerale, che, anche se vissuti in tempi e luoghi diversi, hanno lo stesso codice esistenziale che li caratterizza come appartenenti ad una stessa entità sconosciuta»

 

«Si, ricordo questa teoria dall’università», annuisce Ella. Lei intanto si leva le scarpe per camminare a piedi nudi sulla sabbia appena scaldata dal quel tiepido sole. 

 

Matteo la prende per mano: 

 

«Bene, siamo partiti dallo studio di quelle situazioni  e, in modo del tutto casuale, ci siamo imbattuti in un altro paradosso che alla fine siamo riusciti a dimostrare. Vale a dire: tutte le entità esistenti sembrano essere interconnesse da una misteriosa rete di comunicazione. Abbiamo inoltre captato quelli che secondo noi sono i segnali reali del “pensiero”, tra le diverse tipologie esistenti: vegetale, animale, umana e minerale»

 

 «Spiegami meglio, non capisco. Cosa intendi per comunicazioni del “pensiero”», insiste Ella sempre più interessata, essendo anch’essa una ricercatrice nel campo della neuromedicina. 

 

Matteo, si ferma un momento, le prede tutte e due le mani, le dà un bacio di tenero affetto e, stringendosi a lei, un po’ sottovoce le dice: 

 

«Elli, questo significa che tutte le entità reali che ci circondano, compresi noi, anche se apparentemente vivono su questa terra con i loro rispettivi corpi suddivisi e individuali, in realtà è come se appartenessero ad un unico grande corpo che le collega tutte. Solo che questi collegamenti non vengono percepiti dalle singole entità perché, come abbiamo dimostrato, sono incompleti e variabili nel tempo. Non sempre è possibile attivarli in modo percepibile. Qualche volta sono più forti, ma, il più delle volte, svaniscono o sono assenti del tutto»

 

«Interessante! si ma… il pensiero cosa c’entra?», chiede sempre più curiosa Ella. 

 

«Non lo sappiamo, esattamente», risponde Matteo, 

 

«ma confidando nel fatto che noi, e gli esseri animali in genere, alle volte percepiamo queste comunicazioni attraverso il nostro cervello, allora riteniamo che, per analogia, anche le piante e i minerali facciano altrettanto. Anche se, come abbiamo dimostrato in laboratorio, lo fanno con un’intensità inferiore. Siccome non ci sembra probabile che le piante e i minerali siano dotati di un cervello fisicamente confrontabile a quello animale, per il momento attribuiamo queste capacità alla prerogativa che più di tutte contraddistingue e caratterizza il cervello: il “pensiero”, appunto. O, se vuoi, la capacità di autocoscienza e di elaborazione del mondo esterno che è caratteristica peculiare del pensiero»

 

«Fantastico!», esclama Ella.

 

«Adesso», continua Matt,

 

«appare ormai chiaro che tutte le entità esistenti comunicano tra loro attraverso legami che, nel nostro mondo, risultano essere quasi sempre deboli o incompleti.  Come se l’essenza intima di ciascuna entità fosse solo una piccola parte di stranissimi e super-dimensionali organismi viventi collegati tra loro fuori dal nostro universo. 

 

Questo mi fa pensare che tutto ciò che in forme diverse esiste nel nostro e in tutti i mondi possibili, non sia altro che una ridotta manifestazione di altrettanti “Esseri” dotati di molte più dimensioni di noi, i quali, a loro volta appartengono e sono organici ad un unico grande “Essere” reale che li contiene tutti. Quest’ultimo mega Essere-contenitore di tutte le realtà sembrerebbe dotato delle stesse dimensioni esistenziali di quegli infiniti “Esseri” che lo compongono e lo animano. Quest’ultimi abbiamo anche capito che sono in grado di compenetrare e agire fisicamente gli universi come il nostro, dando origine alle strane creature, come noi e come tutte le altre entità animate o meno, che conosciamo realmente»

 

«Ma avete scoperto qualche formalismo matematico che supporti questa tesi, o c’e’ stato per il momento solo un riscontro di laboratorio?»

 

«Certamente Amò! La cosa che non ti ho detto e che mi conforta forse di più è proprio questa! Tutte le connessioni che abbiamo sperimentato sono calcolate matematicamente con formule differenziali che utilizzano le sole tre coordinate cartesiane del nostro mondo.  La scoperta sconvolgente che ho fatto, con l’aiuto dei miei colleghi del centro di matematica, è che le stesse formule con 4, 5 e addirittura 11 coordinate, non solo confermano i risultati, ma mostrano che le connessioni diventano sempre più solide e stabili al crescere del numero delle dimensioni. Questa simulazione matematica equivale ad immaginare di replicare i nostri esperimenti anche in mondi con 4, 5 o più dimensioni spaziali.  Abbiamo dimostrato che in un laboratorio con più di 10 dimensioni spaziali, le entità del nostro mondo possono comunicare liberamente e in modo sistematico. Vale a dire, è come se fossero sempre pienamente connesse le une alle altre»

 

Ella si stacca delicatamente da Matteo e voltandosi indietro verso di lui con un pò più di voce, dice: 

 

«Fantastico, ma adesso mi è venuta una gran fame! allunghiamo il passo e corriamo sulla spiaggia fino al Pellicano» 

Si siedono ad un piccolo tavolo vicino alla veranda che guarda sul mare. Il locale non è molto spazioso ma è stato costruito cercando di imitare lo stile in legno che caratterizzava questi piccoli chioschi parecchi secoli fa. Tutto è ben tenuto e arredato in modo gradevole con qualche reperto antico che ci fa capire quanto la pesca fosse difficile e faticosa un tempo. Il lato est della veranda si affaccia sul mare aperto, tanto che sembra quasi di toccarlo. Oggi è un po’ mosso e il gusto salmastro dei suoi spruzzi si confonde ed enfatizza il gradevole profumo di frittura di pesce che arriva dalla cucina. Le piccole onde si smorzano a sud e a nord sulle lunghe linee di sabbia  che si perdono all’orizzonte. Sono spiagge, come ormai tutte per legge, ben tenute, molto spaziose e prive di impedimenti al libero passaggio dalla terraferma. Qualche persona che si muove lentamente in passeggiata e poche infrastrutture, che a malapena si intravedono sul limite delle aree viabili contigue, sono le sole forme estranee al paesaggio marino. Le rare infrastrutture, che a malapena si notano, sono discrete postazioni attrezzate per il ristoro e la ricreazione o per i servizi balneari estivi. Tutto è perfettamente integrato col terreno sia per la scelta del colore, sia per le forme: sembrano quasi dune naturali! Dal loro bracciale video Matt e Ella ordinano il solito antipasto a base di vongole, pepata di cozze, cannolicchi: tutte prelibatezze che in questo mare si trovano in abbondanza. 

 

Decidono anche di ordinare una bottiglia di Verdicchio, uno dei vini bianchi tipici delle colline marchigiane. In attesa che il waiter-robot inizi con le prime portate, Ella e Matt si guardano un pò intorno e si accorgono che, in un angolo, un ragazzo, imbraccia una chitarra acustica. Seduta al suo fianco c’è anche una ragazza dai capelli neri e lunghi:  lo guarda e ogni tanto gli dice qualcosa. Matt, che quando vede o sente suonare una chitarra non resiste, si alza e va a vedere che succede. Ella lo segue. 

«Ciao, che fate di bello?» 

 

«Sono qui con Sandra per fare un pò di animazione vecchia maniera. Proviamo a suonare alcuni pezzi di musica del periodo di fine novecento»

 

«Io adoro quella musica», dice Matt,

 «Quando sono a casa con la mia Stratocaster ci provo sempre. Vi ascolteremo con piacere. Io sono Matteo e lei è mia moglie, Ella»

 

«Ciao, io sono Alberto e lei è la mia compagna Sandra» 

 

Dopo i saluti, ritornano a sedere. Sul loro tavolo, trovano già pronta l’ordinazione fumante. Iniziano a pranzare commentando quella simpatica coincidenza. Di lì a poco, Alberto annuncia al microfono che inizierà a cantare un vecchio pezzo dei Beatles. Un gruppo, forse il primo, che ha dato inizio negli anni ‘60 del ‘900 alla rivoluzione del genere rock rimasto in auge per parecchi secoli, per poi trasformarsi in quella musica elaborata e conforme che caratterizza il panorama musicale del XXIV secolo. Certamente in quel lontano periodo le pulsioni sociali erano molto più favorevoli all’ispirazione di dei gruppi musicali. Sicuramente di più, rispetto all’attuale efficientissimo e rassicurante clima di convivenza dei giorni d’oggi. Dopo alcuni pezzi dei Beatles, Sandra e Alberto cantano una bellissima canzone di un cantautore italiano dello stesso periodo che si chiamava Lucio Battisti. 

 

«Fantastici! Sono proprio bravi», dice Ella rivolgendosi a Matteo. 

 

«Assolutamente si. Questi pezzi sono veramente incantevoli e sembrano non avere tempo. Se ti va, prima di andare via ci facciamo dare i loro numeri di telefono e li invitiamo una volta a casa nostra, per una serata assieme» 

 

«Ci sto! Tra l’altro Alberto, oltre ad essere bravo, è proprio carino!» 

 

«Elli, non mi far arrabbiare proprio oggi che sono contento!» dice Matteo, con fare apparentemente scherzoso, anche se, dentro di lui, riemerge la sua indomabile gelosia. 

 

Di riflesso però, si sporge sul tavolo verso Ella e le dà un bacio.  Lei, sente il desiderio di abbracciarlo. Si controlla e gli dice: 

 

«Perché non ce ne torniamo a casa? Ho proprio una gran voglia di andare a riposarmi» 

 

«Finiamo di mangiare, poi chiamo la flycar e andiamo», dice Matteo, facendo chiaramente intendere d’essere felice e ansioso di accontentare Ella. 

 

Tempo pochi minuti e dalla bellissima atmosfera marina di Civitanova, si ritrovano nella loro casa. Un breve momento per un commento sul pranzo, sempre ottimo e gradevole, e, in men che non si dica, sono nel letto. I loro corpi sono stretti l’uno all’altro dalla forza del desiderio, che si sta caricando sempre di più. Sono nudi  e avvinghiati, come l’edera attorno al fusto d’un albero. Nel momento di maggior passione, in lei involontariamente si illumina una fugace fantasia erotica con le sembianze offuscate di Alberto. Si, dell’Alberto appena conosciuto nel ristorante. Capisce che si tratta di un riflesso incondizionato e involontario, e subito concentra la propria  carica sessuale sulla conclusione dell’appassionante gioco dei loro due corpi, intrecciati e ansimanti. 

 

«Amò, è stato bellissimo. Mi vuoi bene?» 

 

«Si. tantissimo! Però adesso vorrei veramente riposare, sono stanca» 

 

Tutti e due si addormentano per qualche ora nel letto di Ella che, per l’occasione, pochi istanti prima, a comando, lo avevano trasformato in letto matrimoniale. 

 


CAPITOLO IV

 

 

Si sta avvicinando la fine del 2490. Matteo e Ella decidono di organizzare una bella festa a casa loro per la notte di capodanno. La casa non è grande, ma, nella loro saletta  potrebbero comodamente muoversi in libertà altre quattro o cinque persone. 

 

«Potremmo invitare Alberto e Sandra e magari la mia amica Mara che potrebbe portarsi un suo amico! Che ne dici Matt?» 

 

«Sarebbe una bella idea e, visto che loro suonano, potremmo divertirci tutti assieme. Mara canta bene e apprezza anche lei quella musica. Credo che potremmo passare una bella serata? Ci sto! organizziamo» 

 

Dopo qualche giorno, Matt chiama Alberto. 

 

«Ciao Alberto, sono Matteo. Ci siamo conosciuti circa due settimane fa al Pellicano di Civitanova dove tu suonavi, ricordi?» 

 

«Oh Ciao! Certo che ricordo! Dimmi pure»

 

«Volevo solo chiederti se per caso tu e Sandra avevate piacere di passare la sera di Capodanno con noi, a casa nostra, sulle colline di Recanati. Ci sarà anche una nostra amica e un amico. Di sicuro, siamo tutti amanti della musica del ‘900. Che ne dici?»

 

«Devo sentire anche Sandra, perché non so se ha preso impegni per quel giorno. Io avrei dovuto suonare in un locale di Ancona, ma l’ingaggio per il momento non è confermato. Fammi fare le verifiche del caso e ti faccio sapere» 

 

«Ok! Speriamo di riuscire a vederci per una bella cantata tra nostalgici della “leggera”. A presto!»

 

«Ciao!»

 

Quella sera Ella rientra prima del solito dall’ospedale. A cena Matteo le racconta della telefonata e lei, un pò sorpresa ma felice, esulta dicendo: 

 

«Speriamo riescano a venire, avverto anche Mara! Ormai mancano solo tre giorni e mi dispiacerebbe se si prendesse altri impegni  per quella sera»

 

«Credo che Alberto ci chiamerà presto. Se non ho capito male dovrebbe avere una risposta tra oggi e domani dal gestore di un locale di Ancona. Spero che possa liberarsi. Da quel che ho sentito la sua musica non è particolarmente richiesta in città, soprattutto in quel locale che più di altri è famoso per essere estremamente artificiale e virtuale»

 

Puntuale, la sera del giorno dopo arriva la chiamata di Alberto. Ella è ancora in viaggio da Ancona sulla flycar e per questo Matteo decide di attivare una video conferenza per far partecipare anche lei alla discussione. 

 

«Ciao, Alberto. C’è anche Ella collegata. Hai delle buone nuove?» 

 

«Ciao Ella. Ciao Matteo. Allora, il mio ingaggio non è stato confermato, quindi, se volete, possiamo essere con voi per fine anno. Anche Sandra è contenta di passare un serata assieme. Quindi, non ci resta che accordarci per l’ora e su cosa dobbiamo portare»

 

«Non serve nulla, Alberto. Abbiamo tutto noi», interviene Ella.  

«Il nostro robot ha tutti i programmi aggiornati per prepararci un buona cena: ha anche in memoria quale piatto tipico del ‘900» 

 

«Ella ha ragione, portati la chitarra ed eventualmente dei codici per scaricare qualche spartito: io tenterò di  accompagnarvi con la mia “Strato” senza rovinare le vostre performance»

 

«Va bene! Ho parecchia roba che possiamo utilizzare. Ci vediamo intorno alle 19 del 31. Ciao, a presto e un abbraccio!»

 

 Dopo pochi minuti Ella entra in casa e dice a Matteo:

 

«Ho già sentito anche Mara. Dice che è felice di unirsi a noi e che non vede l’ora di conosce i nostri due nuovi amici»

 

Gli ultimi due giorni dell’anno volano. Il tempo per fortuna si è rimesso al bello. Una tiepida giornata di sole fa da benaugurante preludio all’imminente inizio del nuovo anno. Nei campi, attorno alla loro casa, si intravedono bene le file di querce e i bassi arbusti ben curati che fanno da sponda alle piccole rive d’acqua che corrono al fondo dei pendii, arati e pronti per i nuovi raccolti. Oggi nemmeno i robot lavorano la terra. Tutto attorno è immobile e trasmette una strana sensazione, come di serena attesa per il loro piccolo evento di fine anno. Sono ormai le 19 e Ella sente chiaramente attraccare sul loro modulo la flycar dei primi ospiti.

 

«Chi sarà arrivato! Vado a vedere. Tu, intanto, metti su un pò di musica e finisci di impostare la programmazione dei vini», dice Ella a Matt. 

 

La preparazione dei pasti è gestita in completa autonomia dal robot di casa. Quando un richiesta viene impostata, il robot procede all’ordine degli ingredienti e degli accessori necessari che vengono consegnati in tempi da record con flycars dedicate che attraccano, all’insaputa degli inquilini, direttamente all’esterno della cucina. Lo stesso robot segue poi la fase di cottura, impiattamento e di servizio al tavolo. 

 

«Ciao Mara! Che piacere rivederti!»

 

Ella la bacia, e Mara voltandosi verso il suo nuovo amico, dice: 

 

«Lui è Peter il “cowboy” di cui ti avevo parlato. Si ferma qualche giorno da me e stasera ci farà compagnia» 

 

Poi bacia anche Peter il quale, guardando e alzando una mano verso Matteo, dice: 

 

«Hi!»

 

Mara e Peter entrano in casa e si siedono sulle due poltrone in pelle della sala, assieme a Ella. Matteo intanto ritorna dal robot per la chiusura della programmazione della cena. 

 

«Allora, che ci fai di bello in Italia, Peter?»

 

In inglese ma con qualche parola di italiano usata più per cortesia che per altro, Peter risponde che è qui per una vacanza e che, siccome aveva conosciuto Mara in America qualche anno prima, ha deciso di passare qualche giorno insieme a lei in Italia. 

 

«Stasera conoscerai due nostri amici che cantano divinamente le canzoni del ‘900» 

 

In quel momento un’altra flycar attracca al modulo. 

 

«here they are! Sono sicuramente loro. Vado ad accoglierli. Matt vieni è arrivato qualcuno. Devono essere Alberto e Sandra»

 

«Ciao Alberto, Ciao Sandra!»

 

Ella e Matteo salutano i due musicisti.

 

«Entrate ed accomodatevi. Sono appena arrivati anche Mara e Peter»

 

Tutti si salutano reciprocamente e si rimettono a sedere. Anche Matt, che era sempre intento a dare istruzioni al robot, li raggiunge. Ormai sono le 19.30, tra circa un’ora potranno sedersi a tavola. Alberto cerca sul suo bracciale e invia sul sistema di Matt i codici da inserire per poter visualizzare e sentire i brani che dovranno suonare assieme. Matt a quel punto non resiste e tira fuori la sua Stratocaster. 

 

«Bella! è un’originale che veniva prodotta in America. A quei tempi se ne producevano di qualità inferiore anche in Messico e in Corea. Questa è proprio un bel pezzo. Quanto ti è costata?» 

 

«Solo due minuti aggiuntivi al mio micro-job giornaliero, per la durata di due mesi. Ma sono contento di averla acquistata. Suona da Dio!»

 

«E la tua chitarra? vedo che è una magnifica Martin acustica. Posso provarla?» 

 

Alberto gliela passa e Matteo accenna qualche accordo di un pezzo di una antica canzone di un cantautore americano: Bob Dylan. Ha pochi accordi ma ricorda una musica di abbandono e di partecipazione, corale e trascinante. La conoscono, e tutti, compreso Peter,  iniziano a canticchiare:

 

«… knock, knock, knockin' on heaven's door»

 

La serata inizia in modo promettente e allegro. Alberto prende la chitarra di Matteo che, essendo elettrica, richiede la connessione ad un amplificatore. Matteo lo attiva dal suo bracciale impostando il codice di un vecchio amplificatore Fender Twin Amp di quei tempi. La Stratocaster inizia a farsi notare, diffondendo il timbro chiaro e caldo, tipico di quegli anni favolosi e irripetibili. Alberto e Sandra si guardano con intesa. 

 

«Suoniamo Stay di Jackson Browne, tu Sandra fai la parte solista femminile. Matteo, questo è il codice per gli accordi»
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